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La storia si svolge in un normale soggiorno

La storia

	Chissà come, ma quella maledetta unghia che Giulietta si era fatta applicare è andata a finire nel minestrone di Giovanni! E il malcapitato marito aveva davvero rischiato di lasciarci le penne. Un attentato alla sua vita o solo un fortuito incidente? Immaginiamoci poi lo scontro e le reciproche accuse da parte delle due suocere! Queste ultime, poi, entrambe innamorate di Oreste, il macellaio, faranno fuoco e fiamme prima per contenderselo e poi per… eliminarlo. E tutto a causa di quell'unghia finta!




PRIMO ATTO

(All’apertura del sipario Giulietta e Giovanni stanno in piedi, uno accanto all’altra, davanti al pubblico. Quasi declamando)

GIOVANNI: Buona sera. Mi chiamo Giovanni. Per gli amici sono Romeo, perché una volta guidavo una vecchia scassata Alfa Romeo
GIULIETTA: Buona sera. Mi chiamo Giulietta. Gli amici di mio marito mi chiamano Escort, perché una volta guidavo una vecchia scassata Ford Escort

GIOVANNI: Per cui, sempre da parte degli amici, siamo diventati Giulietta e Romeo

GIULIETTA: Ma non siamo come quei due di Verona. Non mi sognerei mai di buttargli la treccia per farlo salire sul balcone prevedendo ovviamente un orribile mal di testa
GIOVANNI: A parte il fatto che non abbiamo balcone…

GIULIETTA: E quindi inutile buttare le treccia

GIOVANNI: Infatti abitiamo a pianterreno

GIULIETTA: Ci siamo conosciuti sei anni fa’. I primi approcci sono stati leggermente disastrosi

GIOVANNI: Mica lo conoscevo. Vi faccio notare che non eravamo nemmeno lontani parenti

GIULIETTA: Ma, pur se non eravamo nemmeno lontani parenti, i suoi comportamenti non erano dei più gentili

GIOVANNI: Prego specificare questa affermazione

GIULIETTA: Specifico; quando ti ho chiesto di dirmi qualcosa di carino cosa mi hai risposto?
GIOVANNI: Hai i brufoli di un bel colore!
GIULIETTA: E quando ti ho chiesto di dirmi qualcosa che mi facesse sentire donna cosa mi hai risposto?
GIOVANNI: Non sai parcheggiare
GIULIETTA: E quando ti ho chiesto di dirmi qualcosa che mi facesse sognare cosa mi hai risposto?

GIOVANNI: Dormi!
GIULIETTA: E quando ti ho chiesto di dirmi qualcosa che mi sollevi cosa mi hai risposto?
GIOVANNI: Un muletto

GIULIETTA: E quando ti ho chiesto di dirmi qualcosa che mi tranquillizzi cosa mi hai risposto?

GIOVANNI: Camomilla Bonomelli
GIULIETTA: E quando ti ho chiesto di dirmi qualcosa di intimo cosa mi hai risposto?
GIOVANNI: Vasigil Crema
GIULIETTA: E quando ti ho chiesto di dirmi una poesia cosa mi hai risposto?

GIOVANNI: Th’amo pio bove, e mite un sentimento di vigor m’infondi

GIULIETTA: Dopo un anno, nonostante queste premesse, convolammo a giuste nozze

GIOVANNI: Giuste o non giuste fatto sta che da cinque anni siamo felicemente sposati

GIULIETTA: Quasi felicemente, perché ben presto giunsero le prime crepe
GIOVANNI: I primi burroni

GIULIETTA:  Prego specificare questa affermazione

GIOVANNI: Come fa la carbonara la mia mamma non la fa nessuno

GIULIETTA: Ma non solo…
GIOVANNI: Come stira le camicie la mia mamma non le stira nessuno

GIULIETTA: Un altro esempio?

GIOVANNI: Mia mamma detesta le signore che mettono la minigonna
GIULIETTA: Questa è dedicata a me!

GIOVANNI: Mia mamma ti insegnerà a crescere i nostri figli

GIULIETTA: A parte il fatto che non li abbiamo, ma in casa ne ho uno dei suoi e ti assicuro che ha fatto un gran casino

GIOVANNI: Ho il vago sentore che tu ce l’abbia con mia madre Santina, tua suocera. Prego definire in poche parole tua suocera
GIULIETTA:  Creatura mitologica con sembianze umane composta per metà dalla madre di mio marito e per metà da Satana in persona
GIOVANNI: Satana? Ma cosa dici? A parte il fatto che si chiama Santina; come… santa… capito?

GIULIETTA: Beh, si sono sbagliati. Dovevano chiamarla Diavolina!

GIOVANNI: Ho la vaga impressione che tu non sia molto gentile…
GIULIETTA: Al contrario, mi reputo estremamente gentile, e, per dimostrartelo, ti invito ad una cenetta speciale. Prego, accomodati. (Giovanni si siede al tavolo già apparecchiato. Giulietta esce e rientra con una torta con candela che accederà dopo averla posta al centro del tavolo). Ecco cosa ti ha preparato la tua mogliettina per questo giorno speciale. (Versa del vino in entrambi i bicchieri). Tanti affettuosissimi auguri maritino mio!
GIOVANNI: Auguri? Vuoi vedere che mi sono dimenticato del mio compleanno?
GIULIETTA: No, non sono per il tuo compleanno

GIOVANNI: Ho capito; oggi è il mio onomastico, San Giovanni

GIULIETTA: No, non è nemmeno il tuo onomastico. San Giovanni Battista cade il 24 giugno

GIOVANNI: Il compleanno della Santina, mia mamma?
GIULIETTA:  No, non è nemmeno il compleanno della tua cara dolce mammina

GIOVANNI: E quindi?

GIULIETTA: Oggi è esattamente il 2 settembre. Non ti ricordi nulla? Mi deludi ogni giorno mio carissimo Romeo. Forse la tua memoria sta andando in trasferta, ma te la rinfresco io, Esattamente cinque anni fa, ti sei sposato con la tua Giulietta

GIOVANNI: Ma non è stato il 2 Novembre?

GIULIETTA: No, il 2 novembre è il giorno dei Morti e noi due, più che morti, siamo decisamente in agonia. Comunque un bel brindisi ce lo facciamo lo stesso. Cin Cin Romeo!
GIOVANNI: Cin Cin Escort!

GIULIETTA: E ora arriva il piatto forte. Son due giorni che lo sto preparando con tanto amore; mi correggo… con tanto affetto. (Esce e rientra con un piatto che pone sul tavolo). La tua mogliettina ti ha preparato il tuo piatto preferito: un minestrone saporito con tutte le verdure possibili e immaginabili. Adesso mi dirai se è più buona e gustosa la mia o quella della tua mammina. (Bussano). Ma chi può essere che viene proprio nel bel mezzo del nostra cenetta intima?
GIOVANNI: Magari i Testimoni di Genova

GIULIETTA: O il solito negretto a cercare la solita elemosina

GIOVANNI: O magari il postino…
GIULIETTA: O magari la mia mamma che è stata in palestra. Bella la mia mamma Cleofe, aitante, sportiva! Mica come la tua che sa solo spadellare per il suo Giovanni e invaderci a ogni ora per poter poi criticare e spettegolare su di me con quelle babbione acide e maligne delle sue amiche quando, da buona bigotta, la domenica va a messa a ripulirsi l’anima. (Entra Santina, ancora giovanile)
SANTINA: Nessuno mi ha aperto e io sono entrata. Eccomi qua. Come sta il mio Giovannino?

GIULIETTA: Giovannino? Ancora? Ma si è accorta che è diventato un po’ grandino il suo Giovannino?

SANTINA: Ma lui è sempre il mio bambino e io sempre la sua mammina. Non è vero caro?

GIOVANNI: Certo mamma

SANTINA: Senti senti che profumino. Cos’ha preparato di buono oggi la nostra… Escort?
GIULIETTA: La vostra Escort comunica che il suo nome è semplicemente Giulietta

SANTINA: (Annusando). Il profumo sembra buono, ma, per giudicare, bisognerebbe assaggiare

GIULIETTA: Ho capito. Ciao cena intima

GIOVANNI: Ma non aggiungi un piatto per la mamma?

SANTINA: Ma no, non vorrei disturbare…

GIULIETTA: Già fatto, già disturbato. (Esce)

SANTINA: Vedo che tua moglie, mentre da fidanzati aveva il sole negli occhi, adesso ha la luna di traverso

GIOVANNI: Devi sapere che oggi è il nostro anniversario di matrimonio e stavamo iniziando una cenetta intima
SANTINA: Intima? Senza la tua mamma?

GIOVANNI: Sono sicuro che Giulietta ti avrebbe chiamato per il dolce. Guarda che bella torta ha preparato

SANTINA: Mah, per me non l’ha fatta lei. Questa viene da una pasticceria… E poi, cos’è questa storia che mi avrebbe chiamato per il dolce? Questo, caro Giovannino, è sicuramente un attentato alla mia salute. Un attentato!
GIOVANNI: Adesso non esageriamo… Un attentato…

SANTINA: Un attentato vero e proprio! Come non sapesse che sono diabetica. Come non sapesse che ogni settimana vado al Centro Antidiabolico! Quella mi voleva uccidere! Giuro; quella mi voleva uccidere e magari sotterrarmi nell'orto per nascondere le prove!

GIULIETTA: (Entrando con un piatto che poserà al posto di Santina). E chi ti vorrebbe uccidere e seppellirti nell'orto?

SANTINA: Tu mi vuoi uccidere!

GIULIETTA: Ti faccio notare mia cara Santina… Primo… l'orto non l'abbiamo; secondo… in casa non ho né fucili né pistole e tanto meno bazooka. Anche se per te ci vorrebbe un cannone!
SANTINA: Ma la torta sì, e me la volevi dare sapendo che sono diabetica

GIULIETTA: Primo… l’ho preparata per mio marito, il tuo Giovannino, secondo… non puoi morire perché, al posto di 110 di glicemia, che è normalissimo, sei 111! E con 111 non si muore, se non di indigestione!

GIOVANNI: Ma la volete finire?

GIULIETTA: Ma insomma si può sapere cosa volete da me? Volete la donna santa, che non sia oca, che sappia cucinare, che sia vergine e che abbia un carattere docile. Siete sicuri di non abusare di sostanze stupefacenti?

SANTINA: Ma lo sai che hai un carattere di cacca!
GIULIETTA: Non e' vero che ho un brutto carattere. Soffro solo di intolleranza ai rompi coglioni!
SANTINA: E sarei io quella rompi…
GIULIETTA: Tu l’hai detto donna!

SANTINA: Villana! Maleducata! Dov’è la tua mamma che ti ha insegnato a comportarti così?

GIULIETTA: In palestra!

SANTINA: Talis mater, talis figlia! Invece di stare a casa a fare le faccende domestiche va un palestra lei… Comunque e' un po' di tempo che mi frulla un'idea per la testa...
GIULIETTA: Non ti preoccupare, vedrai che presto o tardi morirà di solitudine! Comunque Giovanni questo è il minestrone di verdura e riso che ti piace tanto. (Lo pone sul tavolo)

SANTINA: (Intingendo un cucchiaio e assaggiando). Sentire… Uhmm… Piuttosto insipida. Poco sale…
GIULIETTA: (Ne aggiunge un po’ usando il salino). Va bene adesso?

SANTINA: Ancora un po’

GIULIETTA: Basta ora?

SANTINA: Ancora un po’

GIULIETTA: (Toglie il tappo al salino e versa tutto il sale nel minestrone). Adesso spero che basti!

SANTINA: Ma basta! Sei maleducata, insopportabile e cattiva! Adesso capisco perché il mio Giovannino è così patito! Tu, cara la mia Escort, non sai fare da mangiare

GIULIETTA: E tu, cara la mia suocera, non sai tenere la bocca chiusa! Comunque in cucina ne ho dell’altra; la tenevo per domani. Aggiungo un po’ di sale e mi auguro che stavolta ti vada bene! (Esce)
SANTINA: Ho la vaga impressione che tua moglie, la Escort, ce l’abbia un po’ con me
GIOVANNI: Però mamma smettila almeno tu a chiamarla Escort

SANTINA: Chissà come se la è guadagnata quella pelliccia che aveva prima di sposarsi

GIOVANNI: Ti posso assicurare che Giulietta le sue pellicce se le è guadagnate col sudore della sua fronte
SANTINA: Perbacco, non sapevo che avesse la fronte così  bassa! Comunque, caro il mio Giovannino, ogni tanto in casa bisogna tirare fuori le palle e far capire alla propria donna chi comanda. Quando le hai comandato qualcosa?
GIOVANNI: Proprio ieri sera! Le ho comandato di passarmi la spugnetta nuova per lavare piatti, bicchieri e posate dopo cena

SANTINA: Ma li hai lavati tu?
GIOVANNI: Per forza! La sera prima li aveva infilati nella lavatrice della biancheria!
SANTINA: Ma non potevi prenderti per moglie la Cesarina che io ti avevo consigliato? Non ha grilli per la testa, va in chiesa, sa far da mangiare, non porta le minigonne…
GIOVANNI: Però è strabica, ha le gambe storte e i baffetti sotto il naso. No, meglio la Giulietta

SANTINA: Ma se non sa fare da mangiare! Ma almeno c’è qualcosa della sua cucina che ti piace?
GIOVANNI: Quasi niente; solo quando apre una scatoletta, e di quelle ne apre tante

GIULIETTA: (Entrando). Scusate se vi ho fatto aspettare, ma ho dovuto riscaldarlo. (Serve il minestrone nei piatti). E ho aggiunto anche un po’ di sale. Contenta Santina?
SANTINA: Assaggio e ti dico. Mah, ma non potevi aggiungere un altro mezzo dado? Comunque sa troppo di aglio. Non si mette l’aglio nel minestrone
GIULIETTA: L’avrò confuso con la cipolla. Comunque a me va bene così e a chi non piace posso servire una scatoletta di tonno. E tu Giovannino mangia e non fare storie!

GIOVANNI: (Dopo le prime cucchiaiate improvvisamente tossisce come stesse per strozzarsi. Stramazza sul tavolo). Aiutatemi! Non respiro! Sto morendo! Aiutatemi!

SANTINA: Ma cosa succede! Oddio, si sta strozzando!

GIULIETTA: Ma cosa ti sta succedendo Giovanni?

SANTINA: Ma non vedi che non riesce a risponderti? E sta diventando cianotico! Picchiagli forte i pugni sulla schiena!
GIULIETTA: (Esegue, ma Giovanni non si riprende). Aspetta! (Esce correndo)

SANTINA: Per me l’ha avvelenato quella Escort della malora! Ma dove è andata? Dove sei Escort! È scappata la vigliacca!
GIULIETTA: (Entrando con una mazzetta da muratore). Eccomi! Se i pugni non funzionano provo con questa. (Batte più colpi sul dorso sul dorso). Niente da fare! Sei ancora vivo Giovanni? (Giovanni alza il pollice per un cenno di assenso)
SANTINA: Per me si dovrebbe fare la respirazione bocca a bocca! Scansati; ci provo io. (Esegue. Giovanni si agita ancora di più)

GIULIETTA: Ma cosa fai? Aspetta! (Ha in mano una dentiera). Ma non vedi che lo stavi soffocando di più! Guarda qua; gli hai infilato in bocca la tua dentiera! Toh, rimettitela

SANTINA: Allora fagliela tu la respirazione bocca a bocca!

GIULIETTA: Io no! Ma non senti come gli puzza l’alito! Oltre l’aglio del minestrone ha anche tre denti cariati che puzzano come una carriola di letame. Aspetta; ho trovato la soluzione. (Esce correndo)
SANTINA: E adesso dove va! Giovannino, sei ancora vivo? (Giovanni si agita ancora di più). Sì, sei ancora vivo. Mentre sei in tempo dì, anche solo sottovoce, una preghiera, non si sa mai cosa ti può succedere. Ma sta tranquillo; andrai sicuramente in paradiso perché l’inferno l’hai già provato qui con quella disgraziata di tua moglie
GIULIETTA: (Entrando con una pompa di bicicletta con manico trasversale). Vedrai che questa per la respirazione bocca a bocca andrà benissimo. Dai, infilagli la cannetta in bocca. (Santina esegue avvicinandola alla bocca di Giovanni e Giulietta inizia a pompare con vigore. Dopo alcune pompate Giovanni si piega a lato per rimettere)
GIULIETTA: Aspetta a vomitare; mi sporchi il pavimento che l'ho appena scopato la settimana scorsa! (Esce e rientra subito con una pentola). Ecco, liberati qui dentro. (Giovanni, dopo gli urli del vomito, finalmente si libera)
SANTINA: Oddio cosa hai fatto! Lo hai fatto vomitare nella pentola dove c’era ancora un po’ di minestrone!
GIULIETTA:  Ma cosa te ne frega della pentola e del minestrone! Comunque te lo salvavo per domani

SANTINA: Come stai Giovannino? Dimmi come stai piccolo mio

GIOVANNI: (Dapprima con voce gutturale). Che paura! Che terrore! Che male! Ero morto, stecchito, defunto! Che paura! Che disastro! Che male!

SANTINA: Ma ti è andato di traverso il riso? Un pisello? Un fagiolo?

GIOVANNI: Non lo so, comunque, quando ho vomitato, ho visto uscire qualcosa, qualcosa di duro, di pungente…

GIULIETTA: E sì che lische di pesce nel minestrone non ce n’erano
SANTINA: E non penso ad uno stuzzicadenti
GIULIETTA: Ma cosa sarà stato?

SANTINA: Si fa presto a saperlo; basta infilare la mano nella pentola…

GIULIETTA: Ma che schifo! Con tutto il vomito?

SANTINA: Comunque dobbiamo sapere cos’è stato. Porto tutto in cucina e lo faccio io. (Esce con la pentola)

GIULIETTA: Come sta il mio adorato Romeo?
GIOVANNI: Il tuo adorato Romeo sta come una pezza da piedi Giulietta

GIULIETTA: Non ti è piaciuto il mio minestrone Giovanni?

GIOVANNI: Minestrone buono, Non certo come quello che fa la mia mamma, ma pericoloso. Lo sai Giulietta che ho visto tutte le stelle del firmamento? Anche la luna
GIULIETTA: Ma se la luna in queste sere non c’è!

GIOVANNI: Ma io l’ho vista davvero! E ho visto gli angeli del cielo venirmi incontro
GIULIETTA: E cosa ti han detto?

GIOVANNI: Vieni, vieni Giovannino che qui starai bene; più bene che in casa tua

GIULIETTA: E’ la tua mente obnubilata che te li ha fatti vedere. Ma con me stai bene, vero mio Romeo?

GIOVANNI: Verissimo, mia Giulietta. Provare a dire di no…

GIULIETTA: Perché? Hai qualcosa da dire di me?

GIOVANNI: Chiedilo alla Santina

GIULIETTA: E invece lo dico a te, stronzo che non sei altro! Comunque lo sai che mi sarebbe spiaciuto se fossi morto davvero?

GIOVANNI: Su questo non ho il minimo dubbio… Ma ti giuro che a me sarebbe dispiaciuto
GIULIETTA: Certo, morire così giovane, quando ancora non hai maturato una buona pensione… E poi lo sai che ho sempre odiato indossare vestiti neri come si fa quando si è in lutto…

GIOVANNI: Davvero avresti portato il lutto per me?

GIULIETTA: Basta che tu ci provi e vedrai che da lassù lo potrai constatare. Vedo già come potrebbe essere il tuo funerale…
GIOVANNI: Bello?

GIULIETTA: Favoloso. Carrozza con dodici cavalli neri…

GIOVANNI: Veramente li preferirei bianchi…

GIULIETTA: Cinque o sei preti che ti accompagnano pregando perché i tuoi peccati ti siano perdonati…

GIOVANNI: Ma di quali peccati parli se sono senza macchia e senza paura?

GIULIETTA: Sì, come Robin Wood. Eh sì caro, un peccato ce l’hai, anzi, due peccati originali!
GIOVANNI: Ma anche tu hai quello

GIULIETTA: Il primo sì perché siamo figli di Eva, ma il secondo è ancora più grande

GIOVANNI: E sarebbe?

GIULIETTA: Essere figlio della Santina, tua madre, che ci sta rovinando la vita. E poi la bara… Già me la vedo… Legno di abete…
GIOVANNI: Ma come legno di abete?

GIULIETTA: Il legno di abete è quello che costa di meno. E la buca? Grande, profonda, scavata nella nuda terra…

GIOVANNI: Ma sotto terra ci sono i vermi!

GIULIETTA: Perché tu, cosa volevi? Le aragoste? E verrei ogni anno bisestile a portarti i fiori, magari di plastica perché durano di più. Già mi vedo retrocedere piano piano dalla tua tomba salutandoti con la mano e andando a marcia indietro
GIOVANNI: Come? Camminando all’indietro? Non capisco?

GIULIETTA: Semplice… Ti ricordi cosa mi dici ogni tanto?
GIOVANNI: Beh, me ne dici di cose…

GIULIETTA: Allora ti rinfresco la memoria. Ogni tanto mi dici: “Hai un culo che potrebbe far risorgere i morti”. E allora esco a marcia indietro!

SANTINA: (Entra portando fra le dita una lunga unghia finta). Eccolo il corpo del reato! Assassina!
GIULIETTA: Come assassina? Cos’è quella roba lì?

SANTINA: Un’unghia, una delle tue lunghe unghie finte! Volevi assassinarlo! Confessa omicida criminale!

GIULIETTA: Vedere… Lo sai che più o meno sembra a una delle mie? Ha su gli stessi fiorellini…
SANTINA: Ecco perché hai portato la pentola col minestrone per fargli vomitare dentro! Chi ci avrebbe messo le mani? Io, la Santina, la sua mamma!

GIULIETTA: Ma sarei curiosa di sapere chi l’ha messa nella pentola. E brava Santina! Pur di dar colpa a me hai preso una delle mie unghie nel mio bagno e ce l’hai ficcata dentro!
GIOVANNI: Cerchiamo di non cambiare i bambini nella culla! Di chi è questa unghia?

GIULIETTA: Visto che in questa casa ci sono due donne e che lei non le porta… Direi…
SANTINA: Allora di chi è? Fammi vedere le mani. Lo vedi? È ugualissima alle altre nove che hai sulle dita. Eccola la prova del tentato omicidio

GIULIETTA: E’ vero; me ne manca una. Che piacere; l’abbiamo trovata!
SANTINA: L’abbiamo? Io l’ho trovata! E sarò io a fare da pubblico ministero, da avvocato accusatore quando sarai processata per tentato maschilicidio!
GIOVANNI: Ma è vero Giulietta? È vero che mi volevi uccidere?

GIULIETTA: Ma cosa dici piccolo uomo vomitoso! Ma anche tu credi alla teoria di questa vecchia babbiona?
SANTINA: Vecchia lo dici a tua sorella!

GIULIETTA: Mi spiace per lei, ma non ho sorelle né fratelli, quindi se la tiene!
GIOVANNI: Vediamo di ragionare…

GIULIETTA: Oh, non sapevo che fossi capace di ragionare, comunque provaci

SANTINA: Prima che ragioni lui, voglio ragionare io. Da pubblico accusatore!
GIULIETTA: Siamo già al processo?

SANTINA: Perché no! Io, avvocato dell’accusa, mi siedo da questa parte del tavolo e Giovanni, avvocato della difesa perché lui, quell’ingenuo che ti difende sempre, dall’altra. Qui in mezzo, in piedi, ci starai tu! (Eventualmente sigla di Forum). Che si dia inizio al processo. Incominciamo. E tutti zitti altrimenti faccio sgombrare l’aula!
GIOVANNI: Ma mamma, come fai a far sgombrare l’aula se ci siamo solo noi…

SANTINA: Non cominciamo a difenderla prima della mia aringa. 
GIOVANNI: Se mai arringa mamma, con due erre. Quello è un pesce
SANTINA: Lo so che è un pesce! Comunque. con una o due erre incominciamo! Visto e considerato che abbiamo trovato il corpo del reato e che sicuramente le prove sono tutte…
GIOVANNI: Tutte… Ce n’è una sola…

SANTINA: Basta e avanza! Amputata!
GIOVANNI: Si dice imputata mamma, con la A

SANTINA: Con la A o con la I non importa! Imputata! Cos’ha da dire in sua discolpa?

GIULIETTA: Ieri sera ero tornata dal lavoro alla solita ora. Nel cielo c’erano tante stelle…
SANTINA: Ma cosa ci frega delle stelle! Eccezione respinta!

GIOVANNI: Ogni frase può essere utile alla causa. Eccezione accolta! Continui pure imputata

GIULIETTA: Ieri sera ero tornata dal lavoro alla solita ora. Nel cielo c’erano tante stelle, ma la luna non c’era

SANTINA: Cosa c’entra la luna lo sa solo lei…

GIULIETTA: Certo che la luna c’entra, mica come lei che la luna l’ha sempre di traverso! Se ci fosse stata la luna, nel fare la curva, non sarei andata a sbattere contro la saracinesca del macellaio
GIOVANNI: Cosa! Hai rigato la macchina?

GIULIETTA: Ma va; una cosuccia da poco… Fracassato il fanale e fanalino anteriore destro, sfondato il radiatore, scheggiato il lunotto, volato via un tergicristallo e scoppiato l’airbag, ma solo dalla mia parte. Te l’ho detto… Una cosuccia da poco…
GIOVANNI: Cosa! E tu la chiami cosuccia da poco?

SANTINA: Mi spiace per la sua auto imputata, ma…

GIULIETTA: Veramente era quella di Giovanni. Ho preso la sua perché la mia era senza benzina

GIOVANNI: Oh madonna la mia povera macchina! Chissà quanto mi costa a farla riparare! Sei un pericolo pubblico!
SANTINA: Peggio! Sei peggio di un tifone, di un  terremoto, di un uragano! Sappi, e so che lo sai, che quell‘auto gliel’ho regalata io per il suo compleanno visto che tu ti sei limitata ad una cravatta e, per di più, viola, come i paramenti della Messa della Settimana Santa!

GIOVANNI: E adesso dov’è?

GIULIETTA: Non preoccuparti caro; il carro attrezzi l’ha già portata via. Ci pensano loro. E, dopo tutto, non sei felice che io non mi sono fatta niente?
GIOVANNI: Beh, insomma… Comunque ne parliamo dopo a quattr’occhi. Andiamo avanti

SANTINA: Riprendiamo da dove siamo arrivati

GIULIETTA: Dall’incidente?

SANTINA: No, dal processo penale

GIULIETTA: Come ho detto ieri sera ero tornata dal lavoro alla solita ora. Nel cielo c’erano tante stelle, ma la luna non c’era…

SANTINA: E dagli con le stelle e la luna! Vogliamo andare avanti?

GIULIETTA; Ho fatto gli ultimi duecento metri a piedi per via dell’incidente e nel frattempo pensavo, pensavo, pensavo…

SANTINA: Pensava all’incidente imputata?

GIULIETTA: No, pensavo a quel che avrei preparato oggi a cena al mio dolce maritino per festeggiare l’anniversario del nostro matrimonio

SANTINA: Festeggiare? Maledire vorrai dire!

GIULIETTA: Eccezione respinta!

SANTINA: Non tocca a lei respingere un’eccezione! Chiaro?

GIULIETTA: E mi sono detta… Cos’è che piace tanto al mio Giovanni? E ho aggiunto… Il minestrone di verdura! E magari migliore di quello che le prepara di solito la sua meravigliosa mammina

SANTINA: Lascia perdere quel meravigliosa! Non cercare di comperare e di corrompere con le lusinghe il Pubblico Ministero, nonché tuo giusto accusatore! Non ci casco!
GIULIETTA: E invece l’unghia c’è cascata! Mi spiego meglio… Sarà stato mentre tagliavo la cipolla, o mentre sbucciavo la patata, o mentre toglievo la pellicina del sedano… fatto sta che inavvertitamente…

SANTINA: Inavvertitamente? Intenzionalmente vorrai dire! Qui c’è dolo, qui c’è premeditazione! Qui c’è…

GIOVANNI: E se per caso fosse stato proprio così? Inavvertitamente voglio dire?

GIULIETTA: La ringrazio avvocato difensore; le assicuro che le cose sono andate proprio così! Posso dire che lei è veramente un amore?
SANTINA: Niente smancinerie in tribunale!

GIOVANNI: Anche lei imputata è il mio amore…

SANTINA: Ma insomma, ti vuoi lasciare abbindolare delle sue false moine? O la vogliamo completare questa accusa. o no!

GIOVANNI: Lasciamo perdere mamma… Mi avrà distrutto la macchina, avrà tentato di ammazzarmi, ma io… io questa donna…

SANTINA: Giovannino! Guardami nelle palle degli occhi! Non vorrai dirmi che vuoi più bene a questa donnaccia che alla tua mamma!
GIULIETTA: Donnaccia a me?

SANTINA: Sì, proprio a te! Guarda come hai ridotto il mio Giovannino! E poi, deputata…
GIOVANNI: Imputata mamma, la mia Giulietta non va in parlamento

SANTINA: Ma va in balera!

GIOVANNI: Mamma, guarda che le pochissime volte che ci andiamo viene con me e con i nostri amici

SANTINA: Magari a fare scambio di coppe!

GIOVANNI: Di coppie mamma, di coppie, ma quello no s’è mai fatto

SANTINA: E magari fate alche il Tuca tuca! Quei balli perversi che vengono dall’America! E magari in minigonna! Dov’è la morale? Quelli sono luoghi di peccato!
GIOVANNI: Calmati mamma; ti assicuro che in discoteca ci andiamo solo una volta all’anno

GIULIETTA: Mentre io ci andrei una volta per settimana

SANTINA: Eccola la peccatrice, la poco di buono! Povero il mio Giovannino al quale la sua mamma vuole tanto bene. Lo sai cos’ha fatto per te la tua mammina… (Piagnucolando). Chi ti ha messo i pannolino quand’eri piccolo?
GIOVANNI: Tu mamma, ma è lei adesso che… che me li toglie

SANTINA: Chi ti preparava le pappette nel biberon?

GIOVANNI: Tu mamma, ma ora lei mi fa dei gustosi minestroni, anche se… indigesti

SANTINA: Chi ti portava al parco in carrozzina?

GIOVANNI: Tu mamma, ma ora è lei che mi porta in auto, almeno finchè non l’ha scassata davanti al macellaio. (Suonano).
SANTINA: E adesso chi sarà?

GIULIETTA: Vado io ad aprire. (Esce e entra con Cleofe che è in abbigliamento di ginnastica). Ma è la mia mamma! Ciao mamma. Vieni vieni in questa gabbia di matti. Da dove vieni?
CLEOFE: Ma dalla palestra, come al solito. Correre, muoversi, lo sport è vita! Come stanno i miei piccioncini? Buona sera Santina. Come la va?
SANTINA: Peggio di così non può andare! Quasi quasi ci scappava il morto

CLEOFE: L’ho saputo; povera Giulietta… Che spavento devi aver preso col tuo incidente… Ho visto il muro che hai sfondato… Mi spiace tanto per quel muretto…
GIOVANNI: A me spiace di più per la mia macchina…
CLEOFE: Comunque il morto non ci è scappato. Vedo che la mia Giulietta è sana e salva

SANTINA: Non parlavo di sua figlia quando ho detto che quasi ci scappava il morto…

CLEOFE: Ma di chi parla? Del gatto, del cane…

SANTINA: No, di suo genero

CLEOFE: Noooo! Incidente stradale anche lui?

SANTINA: No, di tentato omicidio! Corpo del reato… un’unghia finta!
CLEOFE: Porti le unghie finte Giovanni? Non avrei mai pensato che…

GIULIETTA: No mamma, sono solo io che porto le unghie finte applicate alle dita, non Giovanni. Ti spiego mamma…. Mi è caduta un’unghia finta nel minestrone e Giovanni si è strozzato, ma, dopo il nostro intervento altamente professionale di pronto soccorso, tutto è andato liscio

GIOVANNI: Sì, veramente professionale… Con la pompa della bicicletta!
CLEOFE: Tutto qua? Ma è una cosa tutta da ridere!
SANTINA: Invece no; è tutta da piangere! Il mio Giovannino è stato in punto di morte! Noi qua a soffrire e lei, carissima Cleofe, in palestra. Ma dico io… è il caso che una donna della tua età vada tutto il giorno in palestra? Un po’ di ritegno!
CLEOFE: E a casa cosa farei? Il mio Giacomo mi ha lasciata giovane leggiadra vedova, mia figlia Giulietta è convolata a giuste nozze… E io mi dò alla ginnastica. Intanto la palestra è il luogo ideale per cuccare. Ci sono là dei ragazzoni con tanto di tartaruga!

SANTINA: Ma va! Non ho mai saputo che la gente andasse in palestra con una tartaruga! Capisco un cagnolino…

CLEOFE: La tartaruga ce  l'hanno suol torace Santina! Ed è anche il luogo ideale per il colpo di fulmine
SANTINA: Sì, anche per il colpo della strega

CLEOFE: E faccio molto pilates
SANTINA: Pilates? Ma cos’è quella roba lì?

CLEOFE: Difficile spiegarvelo, ma mi hanno detto che il pilates è stato inventato tanti anni fa’ da Ponzio Pilates. E poi ci vado per farmi i tettorali

GIULIETTA: Ma mamma, non sono i tettorali, ma i pettorali!
CLEOFE: No no, proprio i tettorali! Mi sono accorta che c’è qualcosa qui davanti che sta leggermente cadendo…

SANTINA: Mah, io di quelle cose lì non me ne intendo. Io solo casa e chiesa!
CLEOFE: E invece dovrebbe venirci anche lei. La ginnastica fa bene!

SANTINA: Farà anche bene, ma ieri sono stata la funerale di un nostro parente che, mentre correva, si è beccato un infarto. Sulla sua tuta c’era scritto : “Correre è salute”!
CLEOFE: Per me non c’è pericolo; vado solo sul tapiro rulante. Ma io mi chiedo e dico… C’è gente che non vuol sapere di muoversi; va su e giù per le scale mobili, negli ascensori, che guida automobili, le porte dei garage che si aprono schiacciando un pulsante. Poi vanno in palestra per smaltire il grasso. Ma non solo; c’è gente che sta in casa con l'aria condizionata tutto il giorno, poi va in palestra e caccia fuori 50 euro per sudare. Ma datevi da fare gente e bruciate, bruciate, bruciatele queste calorie…
SANTINA: E poi magari chiamano i pompieri! Ma Cleofe, si può sapere perché tiene un volante in mano?

CLEOFE: Ah già, dimenticavo… Questo volante è volato…

GIOVANNI: Come volato?

CLEOFE: Se si chiama volante è perchè vola! Insomma oggi pomeriggio me l’ha consegnato Oreste, il nostro macellaio e avendo saputo chi era stata l’autrice dell’incidente, mi ha incaricato di riportarvelo. Voleva portarlo lui  e non capisco perché insisteva tanto. Eccolo qua, è tutto vostro, mi ha anche detto che questo coso ha colpito con violenza la vetrina del suo negozio, l’ha mandata in mille pezzi, ha centrato il cappello di un signore he era davanti al bancone e è andato a finire…

GIOVANNI: Chi? Il cappello o il signore?

CLEOFE: Il volante! E è andato a finire appeso ad una fila di cotechini

GIOVANNI: Madonna mia; anche il volante! Non solo hai fracassato il fanale e fanalino anteriore destro, sfondato il radiatore, scheggiato il lunotto, volato via un tergicristallo e scoppiato l’airbag, ma anche il volante!

CLEOFE: Ma comunque il volante è tutto intero

SANTINA: (Verso la platea). Signore, perché mi hai dato una famiglia così squinternata!

SECONDO ATTO

(All’apertura del sipario Giulietta e Giovanni stanno in piedi, uno accanto all’altra, davanti al pubblico. Quasi declamando – Stessa scena dell’inizio del Primo Atto)

GIOVANNI: E’ passato una settimana da quando mi si è infilata in gola quella maledetta unghia finta e non riesco più a mangiare

GIULIETTA:  E’ da quando ti si è infilata in gola quella maledetta unghia finta che non vuoi più mangiare

GIOVANNI: Prima o poi morirò di fame

GIULIETTA: Se deve accadere… non attendere; fallo subito!
GIOVANNI:  E’ da quando mi si è infilata in gola quella maledetta unghia finta che non vado più a lavorare

GIULIETTA: Prego evidenziare il perché da quando ti si è infilata in gola quella maledetta unghia non vai più a lavorare

GIOVANNI: Sono vittima di stalking (stolching) da parte dei miei colleghi. Da quando mi vedono mangiare solo fette biscottate e sottiletta mi chiamano formaggino; a volte formaggino svizzero
GIULIETTA: E ora sono solo io che lavoro

GIOVANNI: E’ da quando mi si è infilata in gola quella maledetta unghia finta che non riesco più a fare sesso

GIULIETTA: Capirai… Questo accadeva anche prima; lo facevamo quattro volte all’anno. A Natale, a Capodanno, a Pasqua e alla festa dei Morti prima della definitiva sospensione e lunga pausa per tutto il resto dell'anno

GIOVANNI: La lunga pausa dipendeva soprattutto da te. Quante volte mi hai detto che non si poteva fare perché le lenzuola le avevi appena lavate e stirate
GIULIETTA: Qualche volta perchè ero tornata da poco dal lavoro ed ero stanca

GIOVANNI: Quante volte hai fatto finta di essere addormentata!

GIULIETTA: A volte era il periodo sbagliato del mese
GIOVANNI: A volte non volevi rovinare la pettinatura appena fatta
GIULIETTA: A volte avevo preso una scottatura solare e avevo la pelle che scottava

GIOVANNI: Ma non capivo dove avevi preso la scottatura solare se eravamo in pieno inverno

GIULIETTA: A volte avevo i granchi alle dita dei piedi
GIOVANNI: I granchi in casa nostra non ci sono mai stati. Magari erano crampi!

GIULIETTA: Granchi o crampi non fa differenza; entrambi, quando li senti, ti fanno un gran male
GIOVANNI: Quante volte mi hai detto di fare alla svelta e quante volte ho dovuto svegliarti per dirti che avevo finito
GIULIETTA: Comunque non potrai dire che io non sia una buona moglie

GIOVANNI: Mai detto; forse solo qualche volta, come quando, tornando a casa dal lavoro, trovavo un tuo biglietto: "Sono uscita con le mie amiche. La cena è a pagina 32 del libro delle ricette. Se non lo vuoi sfogliare apri il frigorifero e trovati qualcosa"

GIULIETTA: Lo facevo per stimolarti a cucinare da solo

GIOVANNI: E anche quando l’altro giorno ho visto che preparavi la pasta sfoglia col ferro da stiro
GIULIETTA: Comunque veniva bene lo stesso

GIOVANNI: O quando ti ho chiesto due uova strapazzate e prima di cuocerle e per strapazzarle, le hai messe in lavatrice e hai avviato la centrifuga
GIULIETTA: Questo signore vede solo i miei difetti, i suoi mai!

GIOVANNI: Prego specificarne almeno uno

GIULIETTA: Sei sempre stanco e ammosciato, soprattutto dove penso io... Ti avevo detto di andare in palestra. Guarda come scoppia di salute mia mamma Cleofe che ci va tutti i giorni

GIOVANNI: In palestra ci sono stato

GIULIETTA: Il primo giorno non ci sei nemmeno entrato

GIOVANNI: Per forza; era al primo piano e all'ingresso non avevano né scale mobili né ascensore. Che fatica!

GIULIETTA: Poi ti sei deciso a salire; ti sei bloccato nel leggere il cartello all’ingresso

GIOVANNI: "Sei stufo di essere grasso e brutto? Vieni nella nostra palestra e rimarrai solo brutto"
GIULIETTA: Poi sei entrato

GIOVANNI: E ho fatto due ore sulla panca
GIULIETTA: Poi ti hanno svegliato perchè dovevano chiudere
GIOVANNI: Il dottore mi aveva detto che dovevo fare ginnastica dolce
GIULIETTA: Infatti subito dopo sei andato a comprarti un buon tiramisù
GIOVANNI: Ma poi, dietro tue insistenze, per un mese ci sono andato

GIULIETTA: Mi auguro che ti siano venuti i muscoli

GIOVANNI: I muscoli no, ma, al loro posto, mi sono venute le verruche

GIULIETTA: E dopo tutta quella ginnastica quanto hai perso?

GIOVANNI: Trecento euri!

GIULIETTA: Risultato… voglia di ginnastica mai…

GIOVANNI: Ogni volta che mi viene voglia di fare ginnastica mi stendo e aspetto che mi passi.

GIULIETTA: Quindi, tirando le somme, l'unica ginnastica che fai è la spremitura manuale delle arance a merenda. Comunque sono solo piccole cose che non cancellano un grande amore. Questo l'ho letto sui bigliettini della Perugina. Quell’amore che non mi impedisce di preparare l’unica cosa che puoi mangiare da quando ti rifiuti di mangiare ogni cosa che vorrei prepararti. (Vanno a tavola e si siedono). Ecco Giovanni, la tua solita cena. (Taglia una fetta biscottata e la copre con una sottiletta. Per sé un piatto di risotto. Mentre parlano mangiano). Eccola; fetta biscottata e sottiletta morbida!
GIOVANNI: Non solo cena, ma anche la colazione e pure il pranzo. Sempre uguale. Fetta biscottata e sottiletta morbida
GIULIETTA: Ogni tuo lamento viene soltanto da una tua decisione. Chi è causa del suo mal pianga se stesso!

GIOVANNI: La causa del mio mal sei solo tu e della tua unghia maledetta

GIULIETTA: Ma perché non ti decidi a mangiare qualcos’altro?

GIOVANNI: Ormai è diventata una mia fobia. Da quando mi è andata di traverso quella tua unghia maledetta non riesco a mangiare altro che fetta biscottata e sottiletta. E lo sai come si chiama questa malattia? Guarda che ho guardato su internet… Anginofobia!

GIULIETTA: Che fortuna Giovanni!

GIOVANNI: Di che fortuna parli?

GIULIETTA: Penso che, se non ti fosse capitato quel guaio, non avresti imparato questa parola così difficile

GIOVANNI: E tu cosa mangi?

GIULIETTA: Un risottino niente male. Assaggiare?

GIOVANNI: Dio me ne scampi e liberi! Magari nel prepararlo…

GIULIETTA: Senti tu, pirla, non penserai che ci sia caduta un unghia anche qui!. Me le hanno attaccate con una colla speciale e me le hanno dipinte con la Nail Art

GIOVANNI: Che sarebbe

GIULIETTA: Bei disegnini colorati sopra le unghie di tre centimetri

GIOVANNI: E perché di tre centimetri?

GIULIETTA: Così, se per puttacaso dovessero cadere un'altra volta nel minestrone, ce ne accorgeremmo subito. (Entra Santina)
SANTINA: Ma state ancora discutendo di unghie finte? Mi auguro che la tua mogliettina abbia messo la testa a posto…

GIULIETTA: Tranquilla Santina; la mia testa è ancora qui al suo posto esatto ed esattamente in mezzo alle spalle!

SANTINA: Comunque un po’ di contegno lo dovrebbe avere. Ah le mogli di oggi! Minigonne, balere, parrucchiere… ma dove è finita la pudicizia, la moralità, la serietà! Perché non impara dalle suocere? Casa, chiesa e sacro timor di Dio! (Suonano. Giulietta esce e rientra accompagnata da Oreste , il macellaio con solito grembiule da negozio e con un pacchetto in mano)

SANTINA: E questo chi è?

ORESTE: : Come chi sono? Ma Santina non mi riconosci? Mi sembra strano… Sono Oreste, il macellaio
SANTINA: Io pensavo che i macellaio portassero dei salumi, magari un cotechino, della lucanica…

ORESTE: Beh, diciamo che è una scusa… Ero venuto perché non resistevo più. Desideravo vederti mia bella Santina. Ho bussato di sopra e nessuno ha risposto e allora ho pensato che fossi di sotto da tuo figlio. Ed eccola qua

SANTINA: Vedere me? Ma se mi vede in bottega tutte le mattine!

GIULIETTA: E per fortuna non la conosceva…

GIOVANNI: Com’è questa storia che ci vai ogni mattina?

SANTINA: Dovrò pure acquistare qualcosa… Se non lo sapete io ho l’abitudine di mangiare tutti i santi giorni

ORESTE: Dovete sapere, miei cari signori, che la qui presente affascinante signora Santina tutte le mattine viene nella mia bottega. Un giorno in cotechino, un giorno una fettina di mortadella. un giorno una fettina di prosciutto, un giorno crudo, un giorno cotto…

GIOVANNI: Scusa mamma, ma non ne potresti comperare un etto invece di una fettina al giorno?

ORESTE: E infatti me lo sono chiesto anch’io. Come mai la signora Santina ogni giorno viene nella mia bottega a prendere qualcosa, ma in misura molto limitata? E allora mi sono dato una risposta. Mi sono detto… Vuoi vedere che la signora Santina si è innamorata di me?

SANTINA: Dio mi scampi e liberi! Ma cosa sta dicendo!

ORESTE: Comunque a me sembra che prima di oggi ci davamo del tu. Non è vero bellissima puledra?

SANTINA: Puledra! Puledra a me? Puledra a me non l’ha mai detto nessuno! Anzi, sappia che mi sta offendendo

ORESTE: Ma se ti fa tanto piacere quando in balera te lo sussurro nell’orecchio quando balliamo le nostre scatenate mazurke!

GIOVANNI: Scatenate… Dai, non esagerate!
ORESTE: Ma non solo mazurke, valzer e tanghi, ora stiamo imparando la salsa, il tuca tuca, la lambada… insomma tutti i latini-americani. Vedeste come danza, anzi, come volteggia con la sua minigonna svolazzante che le si vedono anche le mutande nere! Sembra un angelo. E poi quei magnifici karaoke…

GIULIETTA: Il Tuca tuca? La lambada? Minigonna?

GIOVANNI: Ma mamma…

GIULIETTA: Aspetta aspetta… Quindi vuol dire che lei, cara la mia suocera, la sera esce senza dirci nulla…

SANTINA: Mi dici perché dovrei dirlo a voi? Dopo tutto sono vedova da ben dieci anni e ho diritto…

GIULIETTA: Piano con i diritti! Lei ha il diritto di uscire la sera con uomini e io non quello di andare a fare quattro salti fra amici!

SANTINA: Solo uno! 

GIULIETTA: Solo un salto?

SANTINA: No, solo con un uomo. Giuro! Quel tipo qui

ORESTE: Ma come? Mi chiami tipo adesso? Ma se in intimità mi chiami Cicciolino?

GIULIETTA: Nooo, Cicciolino! Lei ha il diritto di uscire la sera con Cicciolino, indossa la minigonna, volteggia come un angioletto, e fa anche il karaoke! Ma dico io; scusate, ma cos’ha detto mille volte la tua mammina? Che le balere sono luoghi di peccato? Che la minigonna offende la morale? Che il Tuca tuca è un ballo proibito? E si chiedeva dov’è la moralità!

ORESTE: Scusa Santina, ma pensavo che i tuoi sapessero… Insomma… Vuoi dire che loro…

SANTINA: Queste sono cose mie e mi sento in diritto di tenerle per me! Comunque , ma si po’ sapere alla fine cosa sei venuto a fare in questa casa?

ORESTE: Ma te l’ho gia detto Micetta…

GIULIETTA: Di bene in meglio! Dopo Cicciolino è arrivata la gattina! Boccaccia mia sta zitta!

SANTINA: E sta zitta davvero! Ripeto; queste non sono cose tue! E ripeto anche a te… Si po’ sapere alla fine cosa sei venuto a fare in questa casa?

ORESTE: Primo volevo portarti quello che mi hai chiesto di comperarti. E questo è il pacchetto… (Lo lascia inavvertitamente cadere)

GIULIETTA: Non si disturbi; lo raccolgo io. (Dopo averlo raccolto estrae un tanga). Giovanni, cosa ti ricorda questa cosuccia?

GIOVANNI: A me sembra una di quelle cose che usi tu

GIULIETTA: (Verso la platea). Ebbene sì, cari signori. Questo è un tanga! Per chi non lo sapesse dicesi tanga costume da bagno o slip femminile, ridotto sul dietro a una sottile striscia di stoffa adatto a giovani donne con il famoso lato B ben consistente, sodo e di pregevole fattura. Lo usa lei signor Oreste questo tanga?

ORESTE: Io? Ma se non sapevo nemmeno cosa fosse prema che Santina mi avesse chiesto di comperarglielo! Tra l’altro la commessa mi ha chiesto che numero desiderassi. Gli ho risposto. “Solo uno”. Ma poi mi ha chiarito che voleva sapere la misura. Non sapendo cosa dire le ho detto: “Misura media”. No, non è bastato. Allora le ho spiegato come doveva essere pressappoco la circonferenza del sedere della qui presente…

SANTINA: Ma la smettiamo con questa ridicola spiegazione! Ripeto ancora una volta; sono cose mie e basta! (Toglie il tanga dalle mani di Giulietta e se lo mette in tasca). 

GIOVANNI: Ma mamma! Da te questo non me l’aspettavo!

SANTINA: Cos’è che non ti aspettavi?

GIULIETTA: La balera, il Cicciolino, la Micetta, la mazurca, il tuca tuca, la minigonna! E adesso il tanga!

SANTINA: Capisco che l’incidente contro il muretto del macellaio…

GIULIETTA: Del Cicciolino…

SANTINA: Che l’incidente contro il muretto del Cicciolino ti abbia sconvolta e chissà che spavento hai preso, ma, a questo punto, viste le cose come stanno, io direi che forse… forse sarebbe meglio che noi facessimo la pace. Poverina… Vuoi che ti faccia una camomilla? Un amarino? Qualcosa che ti tiri su?

GIULIETTA: Ma cosa le sta succedendo Santina? Come mai queste gentilezze?

SANTINA: Ma quando non sono stata gentile con te? Guardala Cicciolino… emmm… Oreste; guarda com’è carina la mia dolcissima nuora. Una santa! Una nuora invidiabile che tutti vorrebbero avere… Com’è fortunato il mio Giovannino…

GIULIETTA: Io, giuro, non ci capisco una mazza! Ora sono diventata una santa! (Verso il pubblico). Ci capite qualcosa voi?

ORESTE: L’unica cosa che invece capisco io è quello di andarmene. Vi saluto tutti e a te, Micetta, un bacione. A stasera! Stasera, come ogni mercoledì e sabato, si fa la baciata! Bai bai! (Esce)

GIULIETTA: Ma certo! L’hai sentito Giovanni? Stasera si fa la baciata, poi l’abbracciata e infine la sco…

SANTINA: Giulietta non ti permetto! Vergognati!

GIULIETTA: Ma chi si dovrebbe vergognare qui? Io o quella che parlava di morale, che diceva che discoteche e minigonne erano dei peccati mortali, che…

SANTINA: Insomma! Sarò padrona di fare ciò che mi piace fare? E non devo rendere conto a voi! Quando anche tu sarai vedova…

GIOVANNI: Ma mamma! Cosa dici!

SANTINA: Quando anche tu sarai vedova sta tranquilla che farai le stesse cose. E forse di più! Per cui niente camomilla, niente amarino, niente che ti tiri su!

GIULIETTA: Ed eccola tornata quella di prima! Gli uomini e le suocere non cambiano mai!

GIOVANNI: Basta Giulietta! Finiamola e mettiamoci una pietra sopra

SANTINA: Lo saprei io a chi attaccare una pietra al collo! Comunque me ne vado. Indignata e offesa!

GIULIETTA: (Sarcastica). E la camomilla e l’amarino che mi ha offerto qualche minuto fa?

SANTINA: Brumuro, arsenico e veleno per topi! (Esce)

 GIULIETTA: E tu, figlio di quella buona donna, la vuoi finire la tua cena?

GIOVANNI: A sentire voi mi è passata la fame… O forse me n'è venuta di più?
GIULIETTA: Vuol dire che stasera, invece di una, due fette biscottate!

GIOVANNI: Dici che farò indigestione?

GIULIETTA: Una buona purga e passa tutto! (Entra Cleofe)
CLEOFE: Buongiorno piccioncini! Ma come siete carini! Siete la coppia più bella del mondo!

GIOVANNI: Più bella? Più affamata vorrai dire! Guarda qua… Fetta biscottata e sottiletta! E tutto perché?
GIULIETTA: Per favore non cominciamo a parlare di quella strafamosa unghia! Un piccolo incidente domestico poteva capitare a tutti!
GIOVANNI: A tutti no, a me sì!

CLEOFE: Ma guardati Giovannino… Sei vivo, sei sano, sei giovane…
GIOVANNI: Sono affamato…

CLEOFE: Beh, visto quello che mangi dovresti sforzarti di cambiare la dieta. E sai cos'ha pensato la tua dolce suoceretta?  Un bel pacchettino di carne macinata! E guarda che è di vitellino da latte e questo lo puoi mangiare benissimo

GIOVANNI: Dici che… posso?

CLEOFE: Ma se  te lo dice la Cleofe che ti vuole tanto bene ti assicuro che ce la farai. Ho telefonato a Oreste, il macellaio, e l'ha scelta lui con le sue mani delicate e esperte. Volevo passare io a ritirarla, ma lui si è offerto di portarcela di persona. Che gentile quell'Oreste! Ed è anche un bell'uomo, interessante e con tanto di tartaruga al torace
GIULIETTA: Scusa Cleofe… Ma come fai a spere che l'Oreste ha la tartaruga sul torace se sopra il maglione ha sempre il grembiule da bottega?
CLEOFE: Confidenza per confidenza… Usciamo assieme un paio di volte per settimana. Giorni fissi; martedì e venerdì. Il mercoledì e il sabato è impegnato in altre cose. (Rientra Santina)
SANTINA: E chi è che è impegnato per altre cose il mercoledì e il sabato?

GIULIETTA: Ma cosa fai ancora qui Santina?

SANTINA: Mi sono dimenticata a casa il pacchetto delle fette biscottate per tuo marito. Ma tu Cleofe non hai risposto alla mia domanda. Chi sarebbe che è impegnato per altre cose il mercoledì e il sabato?

GIULIETTA: Giovanni. Vero Giovanni che tu sei impegnato il mercoledì e il sabato?

GIOVANNI: Scusa Giulietta; impegnato a fare che cosa?

GIULIETTA: A giocare al calcetto, no?
GIOVANNI: A calcetto io? Ma se non riesco nemmeno a stare in piedi, come farei a…

SANTINA: Qui gente c'è qualcosa che puzza!

GIULIETTA: E' vero… Qualcuno non ha tirato lo sciacquone del bagno. Sei stato tu Giovanni?

GIOVANNI: Io? Ma, se per quel poco che mangio, al bagno ci vado ogni due settimane! (Campanello)
GIULIETTA: Vado io. (Esce e rientra con Oreste). Si parlava del lupo, o meglio di Oreste ed eccolo qua

ORESTE: Ribuongiorno a tutti. Ho portato la carne… Un bel macinato di vitella! Tenero tenero, gustoso gustoso. Ma guarda che bella riunione familiare!

SANTINA: Ciao Cicciolino

CLEOFE: Ciao Passerotto. (Santina e Cleofe si bloccano e per qualche secondo si guardano in cagnesco)
SANTINA: Ma allora la puzza che sentivo esiste davvero! Vuoi dirmi cos'è quel passerotto?

CLEOFE: La puzza ora la sento anch'io. E che puzza! Puzza di imbrogli e di infedeltà! Vuoi dirmi cos'è quel Cicciolino Santina?

SANTINA: E tu Cleofe vuoi dirmi cos'è quel Passerotto?

GIULIETTA: Calma ragazze, calma

ORESTE: Sì sì, calma, calma!

SANTINA: Calma una sega Oreste! Santina non è una scema e pensa di capire con chi esci il martedì e il venerdì

CLEOFE: Ma anche Cleofe non è meno scema e pensa di sapere con chi esci il mercoledì e il sabato. Dai bell'uomo; sputa! Con chi? (Fissando Oreste). Ripeto… con chi?

ORESTE: Beh… Insomma… Lasciatemi dire… O almeno spiegare…

SANTINA: Brutto, schifoso, lurido, ripugnante, nauseabondo bottegaio!
CLEOFE: Sporco, infame, immondo, vergognoso tritacarne!

SANTINA: Quindi tenevi i piedi in due scarpe!

ORESTE: Ma che dite fanciulle! Non in due scarpe, ma in due affascinanti vedovelle!

SANTINA: Che dici Cleofe… Lo strozziamo?

CLEOFE: No, facciamo di meglio. Lo eviriamo! (Toglie dal cassetto un paio di forbici. Una lo passa a Santina). Forza, diamoci da fare! (Lo inseguono girando un paio di volte attorno al tavolo e correndo fuori dalla porta mentre Oreste urla "Pietà, perdono" o  acclamazioni simili)
GIOVANNI: Bel casino; davvero un bel casino!
GIULIETTA: Già non si potevano sopportare questo manicomio, ma ora che c'è di mezzo Oreste sono diventate due furie della natura, due cicloni, due uragani!
GIOVANNI: Che sono passati sulle nostre teste…

GIULIETTA: Comunque… comunque un miracolo c'è stato…

GIOVANNI: Un miracolo? Ti è comparsa la Madonna Giulietta?

GIULIETTA: No, la Madonna no, ma il miracolo è stato che per la prima volta le nostre madri si sono unite e si sono coalizzate. Insomma è stata la prima volta che si sono messe d'accordo e che non hanno litigato. (Entrambi verso la platea). Le suocere… Una fauna molto strana che prima ti abbracciano e poi ti mordono
GIOVANNI: In che senso… ti mordono?

GIULIETTA: Vedi Giovanni, o meglio ancora Giovannino come ti chiama tua madre, quando le suocere entrano nella casa dei rispettivi figli succedono sempre dei guai. Hai visto cosa ha combinato tua madre?
GIOVANNI: Veramente la tua non è stata da meno…

GIULIETTA: Le suocere si dovrebbero eliminare da questo mondo! Proprio come ha fatto Oreste
GIOVANNI: Dici che l'ha… fatta fuori? L'ha strangolata?
GIULIETTA: No, strangolata no. Ha solo divorziato e  ha ottenuto la libertà e si è tolto dalle balle la vecchia. Caro il mio Giovanni… Le nostre suocere non moriranno mai e le avremo sempre tra i piedi. Sempre qui a romperci i maroni; come stasera durante la nostra cenetta intima! Ti ricordi cosa ci diceva Oreste? La vipera che morsicò mia suocera morì avvelenata! E ti ricordi quando diceva: "Ho mandato mia suocera al diavolo, ma non l'ha voluta neppure lui"?
GIOVANNI: Io ricordo, dopo che è andata all'altro mondo per limiti di età, quello che lui ha fatto scrivere sulla sua tomba: "Ora che mia suocera qui giace, non lo so lei, ma io riposo in pace".

GIULIETTA: E le nostre sono quelle che in questa casa hanno sempre portato caos, baraonda e scompiglio
GIOVANNI: Certo che tu Giulietta mia madre non l'hai mai trattata bene…

GIULIETTA: Ma che dici Giovanni? Mia suocera Santina l'ho sempre adorata! O quasi!

GIOVANNI: E quel giorno che, avendo gli operai in casa, mia madre è venuta da noi? Le hai gentilmente detto:"O cara suocera ben venuta!". E lei ti h risposto: "Grazie, cara nuora!". E tu: "Bene, fino a quando si ferma?". Lei ti ha risposto: "Beh, fino a quando non sarete stanchi di vedermi!". E tu, villanamente…: "Come, non prende neanche un caffè con noi prima di andarsene?"
GIULIETTA: E tu con la mia? Con Cleofe? Ti ricordi quando siamo andati in gita al mare?

GIOVANNI: Certo che me lo ricordo! Mi hai detto tu di essere gentile con tua madre... e allora le ho aperto la porta dell'auto!". 
GIULIETTA: Certo che le hai aperto la porta dell'auto, Ma eravamo a 130 chilometri all'ora!
GIOVANNI: Senti Giulietta, riusciremo a stare in pace finchè non tornano? Avremo almeno un attimo di respiro? Che manicomio questa casa… E tutto per cosa?
GIULIETTA: Semplice Govanni! Lo sai benissimo cos'è successo. É successo…
ENTRAMBI: (Verso la platea). Tutto per colpa di un'unghia finta!
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